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Il testo della esortazione apostolica dove si trovano 

- evidenziate in grassetto le parti che possono esse-
re utili come una specie di riassunto per una prima 
lettura e presa di confidenza con i contenuti. 

- A lato si trova lo schema come una specie di map-
pa per muoversi poi agevolmente nel testo. 

- Ogni tanto si può trovare una nota esplicativa

Amoris laetitia

PARTE SECONDA 
dal paragrafo 58 al paragrafo 122 

con passaggi lievemente più impe-
gnativi e con lo stupendo commento 

all’inno della Carità di san Paolo  
come manifesto dell'amore 
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CAPITOLO TERZO 
LO SGUARDO RIVOLTO A GESÙ: 
LA VOCAZIONE DELLA FAMIGLIA  
Poi ricorderò alcuni elementi essenziali dell’insegnamento della Chiesa circa il 
matrimonio e la famiglia (paragrafo 6) 

58. Davanti alle famiglie e in mezzo ad esse deve sempre nuovamente 
risuonare il primo annuncio, ciò che è «più bello, più grande, più attraente 
e allo stesso tempo più necessario»[50], e «deve occupare il centro 
dell’attività evangelizzatrice».[51] È l’annuncio principale, «quello che si 
deve sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si deve sempre 
tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o nell’altra».
[52] Perché «non c’è nulla di più solido, di più profondo, di più sicuro, di 
più consistente e di più saggio di tale annuncio» e «tutta la formazione 
cristiana è prima di tutto l’approfondimento del kerygma».[53] 


59. Il nostro insegnamento sul matrimonio e la famiglia non può cessare di 
ispirarsi e di trasfigurarsi alla luce di questo annuncio di amore e di 
tenerezza, per non diventare mera difesa di una dottrina fredda e senza vita. 
Infatti, non si può neppure comprendere pienamente il mistero della 
famiglia cristiana se non alla luce dell’infinito amore del Padre, che si è 
manifestato in Cristo, il quale si è donato sino alla fine ed è vivo in 
mezzo a noi. Perciò desidero contemplare Cristo vivente che è presente in 
tante storie d’amore, e invocare il fuoco dello Spirito su tutte le famiglie del 
mondo. 


60. Entro tale quadro, questo breve capitolo raccoglie una sintesi 
dell’insegnamento della Chiesa sul matrimonio e la famiglia. Anche a 
questo riguardo citerò diversi contributi presentati dai Padri sinodali nelle 
loro considerazioni sulla luce che ci offre la fede. Essi sono partiti dallo 
sguardo di Gesù e hanno indicato che Egli «ha guardato alle donne e 
agli uomini che ha incontrato con amore e tenerezza, accompagnando i 
loro passi con verità, pazienza e misericordia, nell’annunciare le esigenze 
del Regno di Dio».[54] Allo stesso modo, il Signore ci accompagna oggi 
nel nostro impegno per vivere e trasmettere il Vangelo della famiglia. 





Gesù recupera e porta a compimento il progetto divino 


61. Di fronte a quelli che proibivano il matrimonio, il Nuovo Testamento 
insegna che «ogni creazione di Dio è buona e nulla va rifiutato» (1 Tm 4,4). Il 
matrimonio è un «dono» del Signore (cfr 1 Cor 7,7). Nello stesso tempo, a 
causa di tale valutazione positiva, si pone un forte accento sull’avere cura di 
questo dono divino: «Il matrimonio sia rispettato da tutti e il letto nuziale sia 
senza macchia» (Eb 13,4). Tale dono di Dio include la sessualità: «Non 
rifiutatevi l’un l’altro» (1 Cor 7,5). 


62. I Padri sinodali hanno ricordato che Gesù, «riferendosi al disegno 
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Premessa: 
occorre tornare sempre col 
cuore e con la mente all’e-
vento di Cristo morto e ri-
sorto (che sostanzialmente rivela 
ciò che l’amore è nella sua realtà e 
verità) perché il cristiano è 
colui che ha incontrato la 
persona di Cristo e non un 
fedele ripetitore di fredde 
dottrine. 

1. Le parole, l’agire e 
l’esempio di di Gesù. 

- Le parole e l’agire 

 riafferma l’indissolubili-
tà del matrimonio, 
inteso come dono e 
non come giogo, ri-
portandolo così alla 
sua forma originaria

Come si può, infatti, com-
prendere il mistero della 
famiglia al di fuori dell’infinito 
amore di Dio Padre?



primigenio sulla coppia umana, riafferma l’unione indissolubile tra 
l’uomo e la donna, pur dicendo che “per la durezza del vostro cuore Mosè 
vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così” (Mt 
19,8). L’indissolubilità del matrimonio (“Quello dunque che Dio ha 
congiunto, l’uomo non lo separi”: Mt 19,6), non è innanzitutto da 
intendere come “giogo” imposto agli uomini, bensì come un “dono” 
fatto alle persone unite in matrimonio. [...] La condiscendenza divina 
accompagna sempre il cammino umano, guarisce e trasforma il cuore 
indurito con la sua grazia, orientandolo verso il suo principio, 
attraverso la via della croce. Dai Vangeli emerge chiaramente l’esempio di 
Gesù, che [...] annunciò il messaggio concernente il significato del 
matrimonio come pienezza della rivelazione che recupera il progetto 
originario di Dio (cfr Mt 19,3)».[55] 


63. «Gesù, che ha riconciliato ogni cosa in sé, ha riportato il 
matrimonio e la famiglia alla loro forma originale (cfr Mc 10,1-12). La 
famiglia e il matrimonio sono stati redenti da Cristo (cfr Ef 5,21-32), 
restaurati a immagine della Santissima Trinità, mistero da cui 
scaturisce ogni vero amore. L’alleanza sponsale, inaugurata nella 
creazione e rivelata nella storia della salvezza, riceve la piena rivelazione del 
suo significato in Cristo e nella sua Chiesa. Da Cristo attraverso la 
Chiesa, il matrimonio e la famiglia ricevono la grazia necessaria per 
testimoniare l'amore di Dio e vivere la vita di comunione. Il Vangelo della 
famiglia attraversa la storia del mondo sin dalla creazione dell’uomo ad 
immagine e somiglianza di Dio (cfr Gen 1,26-27) fino al compimento del 
mistero dell’Alleanza in Cristo alla fine dei secoli con le nozze dell’Agnello 
(cfr Ap 19,9)».[56] 


64. «L’esempio di Gesù è paradigmatico per la Chiesa. [...] Egli ha 
inaugurato la sua vita pubblica con il segno di Cana, compiuto ad un 
banchetto di nozze (cfr Gv 2,1-11). [...] Ha condiviso momenti quotidiani 
di amicizia con la famiglia di Lazzaro e le sue sorelle (cfr Lc 10,38) e con 
la famiglia di Pietro (cfr Mt 8,14). Ha ascoltato il pianto dei genitori per i 
loro figli, restituendoli alla vita (cfr Mc 5,41; Lc 7,14-15) e manifestando 
così il vero significato della misericordia, la quale implica il ristabilimento 
dell’Alleanza (cfr Giovanni Paolo II, Dives in misericordia, 4). Ciò appare 
chiaramente negli incontri con la donna samaritana (cfr Gv 4,1-30) e con 
l’adultera (cfr Gv 8,1-11), nei quali la percezione del peccato si desta 
davanti all’amore gratuito di Gesù».[57] 


65. L’incarnazione del Verbo in una famiglia umana, a Nazaret, 
commuove con la sua novità la storia del mondo. Abbiamo bisogno di 
immergerci nel mistero della nascita di Gesù, nel sì di Maria 
all’annuncio dell’angelo, quando venne concepita la Parola nel suo seno; 
anche nel sì di Giuseppe, che ha dato il nome a Gesù e si fece carico di 
Maria; nella festa dei pastori al presepe; nell’adorazione dei Magi; nella 
fuga in Egitto, in cui Gesù partecipa al dolore del suo popolo esiliato, 
perseguitato e umiliato; nella religiosa attesa di Zaccaria e nella gioia che 
accompagna la nascita di Giovanni Battista; nella promessa compiuta per 
Simeone e Anna nel tempio; nell’ammirazione dei dottori della legge 
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riconduce il matrimo-
nio e la famiglia al mi-
stero dell'amore trini-
tario e dona, attraver-
so la Chiesa, la grazia 
perché il matrimonio e 
la famiglia lo possano 
testimoniare.

- L’esempio di Gesù 

le nozze di Cana 
la famiglia di Lazzaro 
la famiglia di Pietro 
l’ascolto di genitori 

- la famiglia di Nazareth 
nelle tappe della cre-
scita di Gesù 



mentre ascoltano la saggezza di Gesù adolescente.


E quindi penetrare nei trenta lunghi anni nei quali Gesù si guadagnò il 
pane lavorando con le sue mani, sussurrando le orazioni e la tradizione 
credente del suo popolo ed educandosi nella fede dei suoi padri, fino a farla 
fruttificare nel mistero del Regno. Questo è il mistero del Natale e il 
segreto di Nazaret, pieno di profumo di famiglia! E’ il mistero che tanto 
ha affascinato Francesco di Assisi, Teresa di Gesù Bambino e Charles de 
Foucauld, e al quale si dissetano anche le famiglie cristiane per rinnovare la 
loro speranza e la loro gioia. 


66. «L’alleanza di amore e fedeltà, di cui vive la Santa Famiglia di 
Nazaret, illumina il principio che dà forma ad ogni famiglia, e la rende 
capace di affrontare meglio le vicissitudini della vita e della storia. Su 
questo fondamento, ogni famiglia, pur nella sua debolezza, può diventare 
una luce nel buio del mondo. “Qui comprendiamo il modo di vivere in 
famiglia. Nazaret ci ricordi che cos’è la famiglia, cos’è la comunione di 
amore, la sua bellezza austera e semplice, il suo carattere sacro e 
inviolabile; ci faccia vedere come è dolce ed insostituibile l’educazione in 
famiglia, ci insegni la sua funzione naturale nell’ordine sociale” (Paolo VI, 
Discorso a Nazaret, 5 gennaio 1964)».[58] 
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- famiglia di Nazareth: 
punto di riferimento 
per ricordare sia 
cos’è la famiglia sia 
cos’è la comunione 
d’amore.



La famiglia nei documenti della Chiesa 


67. Il Concilio Ecumenico Vaticano II, nella Costituzione pastorale 
Gaudium et spes, si è occupato della promozione della dignità del 
matrimonio e della famiglia (cfr nn. 47-52). «Esso ha definito il matrimonio 
come comunità di vita e di amore (cfr 48), mettendo l’amore al centro 
della famiglia […].


Il “vero amore tra marito e moglie” (49) implica la mutua donazione di 
sé, include e integra la dimensione sessuale e l’affettività, 
corrispondendo al disegno divino (cfr 48-49).


Inoltre sottolinea il radicamento in Cristo degli sposi: Cristo Signore 
“viene incontro ai coniugi cristiani nel sacramento del matrimonio” (48) e 
con loro rimane. Nell’incarnazione, Egli assume l’amore umano, lo 
purifica, lo porta a pienezza, e dona agli sposi, con il suo Spirito, la 
capacità di viverlo, pervadendo tutta la loro vita di fede, speranza e carità. 
In questo modo gli sposi sono come consacrati e, mediante una grazia 
propria, edificano il Corpo di Cristo e costituiscono una Chiesa 
domestica (cfr Lumen gentium, 11), così che la Chiesa, per 
comprendere pienamente il suo mistero, guarda alla famiglia cristiana, 
che lo manifesta in modo genuino».[59] 


68. In seguito, «il beato Paolo VI, sulla scia del Concilio Vaticano II, ha 
approfondito la dottrina sul matrimonio e sulla famiglia. In particolare, con 
l’Enciclica Humanae vitae, ha messo in luce il legame intrinseco tra 
amore coniugale e generazione della vita: “L’amore coniugale richiede 
dagli sposi che essi conoscano convenientemente la loro missione di 
paternità responsabile, sulla quale oggi a buon diritto tanto si insiste e che 
va anch’essa esattamente compresa. [...] L’esercizio responsabile della 
paternità implica dunque che i coniugi riconoscano i propri doveri verso 
Dio, verso se stessi, verso la famiglia e verso la società, in una giusta 
gerarchia dei valori» (n. 10). Nell’Esortazione Apostolica Evangelii 
nuntiandi, Paolo VI ha evidenziato il rapporto tra la famiglia e la 
Chiesa».[60] 


69. «San Giovanni Paolo II ha dedicato alla famiglia una particolare 
attenzione attraverso le sue catechesi sull’amore umano, la Lettera alle 
famiglie Gratissimam sane e soprattutto con l’Esortazione apostolica 
Familiaris consortio. In tali documenti, il Pontefice ha definito la famiglia 
“via della Chiesa”; ha offerto una visione d’insieme sulla vocazione 
all’amore dell’uomo e della donna; ha proposto le linee fondamentali per la 
pastorale della famiglia e per la presenza della famiglia nella società. In 
particolare, trattando della carità coniugale (cfr Familiaris consortio, 13), ha 
descritto il modo in cui i coniugi, nel loro mutuo amore, ricevono il dono 
dello Spirito di Cristo e vivono la loro chiamata alla santità».[61] 


70. «Benedetto XVI, nell’Enciclica Deus caritas est, ha ripreso il tema 
della verità dell’amore tra uomo e donna, che s’illumina pienamente 
solo alla luce dell’amore di Cristo crocifisso (cfr 2). Egli ribadisce come 
“il matrimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa l’icona 
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2. La riflessione della Chie-
sa 

a. Il Magistero 

- il Concilio Vaticano II: 

gli sposi in Cristo 
costituiscono una 
Chiesa domestica. 
Come tali manife-
stano in  modo 
genuino il mistero 
della Chiesa ed 
edificano il corpo di 
Cristo.

- Paolo VI 

ha approfondito 
l’amore coniugale 
nel suo legame 
con la generazione 
nella logica del 
s u p e r a m e n t o 
dell’“egoismo” di 
coppia e dell’aper-
tura di essa alla 
responsabilità ver-
so sé stessi, verso 
la famiglia e verso 
la società.

- san Giovanni Paolo II 

ha in particolare 
approfondito i l 
tema della famiglia 
come via della 
Chiesa.

- Benedetto XVI 

il matrimonio , uni-
co e definitivo, è 
immagine, icona 
del l ’amore che 
lega Dio al suo 
popolo e che trova 
nel modo di amare 
di Dio la sua “rego-
la”



del rapporto di Dio con il suo popolo e viceversa: il modo di amare di 
Dio diventa la misura dell’amore umano” (11). Inoltre, nell’Enciclica 
Caritas in veritate, evidenzia l’importanza dell’amore come principio di vita 
nella società (cfr 44), luogo in cui s’impara l’esperienza del bene comune».
[62] 





Il sacramento del matrimonio 


71. «La Scrittura e la Tradizione ci aprono l’accesso a una conoscenza 
della Trinità che si rivela con tratti familiari. La famiglia è immagine di 
Dio, che [...] è comunione di persone. Nel battesimo, la voce del Padre 
designa Gesù come suo Figlio amato, e in questo amore ci è dato di 
riconoscere lo Spirito Santo (cfr Mc 1,10-11). Gesù, che ha riconciliato ogni 
cosa in sé e ha redento l’uomo dal peccato, non solo ha riportato il 
matrimonio e la famiglia alla loro forma originale, ma ha anche elevato 
il matrimonio a segno sacramentale del suo amore per la Chiesa (cfr Mt 
19,1-12; Mc 10,1-12; Ef 5,21-32). Nella famiglia umana, radunata da Cristo, 
è restituita la “immagine e somiglianza” della Santissima Trinità (cfr Gen 
1,26), mistero da cui scaturisce ogni vero amore. Da Cristo, attraverso la 
Chiesa, il matrimonio e la famiglia ricevono la grazia dello Spirito Santo, per 
testimoniare il Vangelo dell’amore di Dio».[63] 
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b. Il sacramento del 
matrimonio 

- elevato da Gesù a 
segno sacramen-
tale cioè capace di 
r a p p r e s e n t a r e 
realmente il rappor-
to d’amore che 
lega Cristo alla 
Chiesa



72. Il sacramento del matrimonio non è una convenzione sociale, un 
rito vuoto o il mero segno esterno di un impegno. Il sacramento è un 
dono per la santificazione e la salvezza degli sposi, perché «la loro 
reciproca appartenenza è la rappresentazione reale, per il tramite del 
segno sacramentale, del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa. Gli 
sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è 
accaduto sulla Croce; sono l’uno per l’altra, e per i figli, testimoni della 
salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi».[64]


Il matrimonio è una vocazione, in quanto è una risposta alla specifica 
chiamata a vivere l’amore coniugale come segno imperfetto dell’amore 
tra Cristo e la Chiesa. 

Pertanto, la decisione di sposarsi e di formare una famiglia dev’essere 
frutto di un discernimento vocazionale. 


73. «Il dono reciproco costitutivo del matrimonio sacramentale è radicato 
nella grazia del battesimo che stabilisce l’alleanza fondamentale di ogni 
persona con Cristo nella Chiesa. Nella reciproca accoglienza e con la grazia 
di Cristo i nubendi si promettono dono totale, fedeltà e apertura alla vita, 
essi riconoscono come elementi costitutivi del matrimonio i doni che Dio 
offre loro, prendendo sul serio il loro vicendevole impegno, in suo nome e di 
fronte alla Chiesa. Ora, nella fede è possibile assumere i beni del 
matrimonio come impegni meglio sostenibili mediante l’aiuto della grazia 
del sacramento. [...] Pertanto, lo sguardo della Chiesa si volge agli sposi 
come al cuore della famiglia intera che volge anch’essa lo sguardo verso 
Gesù».[65] Il sacramento non è una “cosa” o una “forza”, perché in 
realtà Cristo stesso «viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il 
sacramento del matrimonio. Egli rimane con loro, dà loro la forza di 
seguirlo prendendo su di sé la propria croce, di rialzarsi dopo le loro 
cadute, di perdonarsi vicendevolmente, di portare gli uni i pesi degli 
altri».[66]


Il matrimonio cristiano è un segno che non solo indica quanto Cristo 
ha amato la sua Chiesa nell’Alleanza sigillata sulla Croce, ma rende 
presente tale amore nella comunione degli sposi. Unendosi in una sola 
carne rappresentano lo sposalizio del Figlio di Dio con la natura 
umana. Per questo «nelle gioie del loro amore e della loro vita familiare egli 
concede loro, fin da quaggiù, una pregustazione del banchetto delle nozze 
dell’Agnello».[67] Benché «l’analogia tra la coppia marito-moglie e quella 
Cristo-Chiesa» sia una «analogia imperfetta»,[68] essa invita ad invocare il 
Signore perché riversi il suo amore dentro i limiti delle relazioni coniugali. 


74. L’unione sessuale, vissuta in modo umano e santificata dal 
sacramento, è a sua volta per gli sposi via di crescita nella vita della 
grazia. È il «mistero nuziale».[69] Il valore dell’unione dei corpi è espresso 
nelle parole del consenso, dove i coniugi si sono accolti e si sono donati 
reciprocamente per condividere tutta la vita. Queste parole conferiscono un 
significato alla sessualità, liberandola da qualsiasi ambiguità. Tuttavia, in 
realtà, tutta la vita in comune degli sposi, tutta la rete delle relazioni 
che tesseranno tra loro, con i loro figli e con il mondo, sarà impregnata 
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- capace di rendere 
presente l’amore 
con cui Cristo ha 
amato la Chiesa e 
capace di rappre-
sentare lo sposali-
zio fra Cristo e la 
natura umana. 
Questo non in 
modo astratto e 
teorico, ma attra-
verso e dentro la 
concretezza del 
quotidiano della 
vita degli sposi. 



e irrobustita dalla grazia del sacramento che sgorga dal mistero 
dell’Incarnazione e della Pasqua, in cui Dio ha espresso tutto il suo amore 
per l’umanità e si è unito intimamente ad essa. Non saranno mai soli con le 
loro forze ad affrontare le sfide che si presentano. Essi sono chiamati a 
rispondere al dono di Dio con il loro impegno, la loro creatività, la loro 
resistenza e lotta quotidiana, ma potranno sempre invocare lo Spirito 
Santo che ha consacrato la loro unione, perché la grazia ricevuta si 
manifesti nuovamente in ogni nuova situazione. 


75. Secondo la tradizione latina della Chiesa, nel sacramento del 
matrimonio i ministri sono l’uomo e la donna che si sposano,[70] i quali, 
manifestando il loro mutuo consenso ed esprimendolo nel reciproco dono 
corporale, ricevono un grande dono. Il loro consenso e l’unione dei corpi 
sono gli strumenti dell’azione divina che li rende una sola carne. Nel 
Battesimo è stata consacrata la loro capacità di unirsi in matrimonio 
come ministri del Signore per rispondere alla chiamata di Dio. Pertanto, 
quando due coniugi non cristiani ricevono il Battesimo, non è necessario 
che rinnovino la promessa matrimoniale ed è sufficiente che non la rifiutino, 
dal momento che, a causa del Battesimo che ricevono, la loro unione 
diventa per ciò stesso sacramentale. Il Diritto Canonico riconosce anche la 
validità di alcuni matrimoni che si celebrano senza un ministro ordinato.[71] 
Infatti l’ordine naturale è stato assunto dalla redenzione di Gesù Cristo, in 
maniera tale che «tra i battezzati, non può sussistere un valido contratto 
matrimoniale, che non sia per ciò stesso sacramento».[72] La Chiesa può 
esigere che l’atto sia pubblico, la presenza di testimoni e altre 
condizioni che sono mutate nel corso della storia, però questo non 
toglie ai due sposi il loro carattere di ministri del sacramento, né 
diminuisce la centralità del consenso dell’uomo e della donna, che è 
ciò che di per sé stabilisce il vincolo sacramentale. In ogni caso, 
abbiamo bisogno di riflettere ulteriormente circa l’azione divina nel rito 
nuziale, che è posta in grande risalto nelle Chiese orientali, con l’attribuire 
particolare importanza alla benedizione dei contraenti come segno del dono 
dello Spirito. 


Semi del Verbo e situazioni imperfette 
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- Ne consegue 
(almeno secondo 
la tradizione lati-
na) che sono gli 
sposi i ministri del 
matrimonio.

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decl_19651028_nostra-aetate_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decl_19651028_nostra-aetate_it.html


76. «Il Vangelo della famiglia nutre pure quei semi che ancora 
attendono di maturare, e deve curare quegli alberi che si sono inariditi 
e necessitano di non essere trascurati»,[73] in modo che, partendo dal 
dono di Cristo nel sacramento, «siano pazientemente condotti oltre, 
giungendo ad una conoscenza più ricca e ad una integrazione più piena di 
questo Mistero nella loro vita».[74] 


77. Assumendo l’insegnamento biblico secondo il quale tutto è stato creato 
da Cristo e in vista di Cristo (cfr Col 1,16), i Padri sinodali hanno ricordato 
che «l’ordine della redenzione illumina e compie quello della creazione. 
Il matrimonio naturale, pertanto, si comprende pienamente alla luce 
del suo compimento sacramentale: solo fissando lo sguardo su Cristo 
si conosce fino in fondo la verità sui rapporti umani. “In realtà solamente 
nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. [...] 
Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del 
suo amore svela anche pienamente l’uomo a se stesso e gli manifesta la 
sua altissima vocazione” (Gaudium et spes, 22).


Risulta particolarmente opportuno comprendere in chiave 
cristocentrica le proprietà naturali del matrimonio, che costituiscono il 
bene dei coniugi (bonum coniugum)»,[75] che comprende l’unità, 
l’apertura alla vita, la fedeltà e l’indissolubilità, e all’interno del 
matrimonio cristiano anche l’aiuto reciproco nel cammino verso una 
più piena amicizia con il Signore. 

«Il discernimento della presenza dei semina Verbi nelle altre culture (cfr Ad 
gentes, 11) può essere applicato anche alla realtà matrimoniale e familiare. 
Oltre al vero matrimonio naturale ci sono elementi positivi presenti 
nelle forme matrimoniali di altre tradizioni religiose»,[76] benché non 
manchino neppure le ombre. Possiamo affermare che «ogni persona che 
desideri formare in questo mondo una famiglia che insegni ai figli a gioire 
per ogni azione che si proponga di vincere il male – una famiglia che mostri 
che lo Spirito è vivo e operante –, troverà la gratitudine e la stima, a 
qualunque popolo, religione o regione appartenga».[77] 


78. «Lo sguardo di Cristo, la cui luce rischiara ogni uomo (cfr Gv 1,9; 
Gaudium et spes, 22) ispira la cura pastorale della Chiesa verso i fedeli 
che semplicemente convivono o che hanno contratto matrimonio 
soltanto civile o sono divorziati risposati. 

Nella prospettiva della pedagogia divina, la Chiesa si volge con amore 
a coloro che partecipano alla sua vita in modo imperfetto: 
invoca con essi la grazia della conversione, 
li incoraggia 
a compiere il bene, 
a prendersi cura con amore l’uno dell’altro 
e a mettersi al servizio della comunità nella quale vivono e lavorano. 


[...] Quando l’unione raggiunge una notevole stabilità attraverso un vincolo 
pubblico – ed è connotata da affetto profondo, da responsabilità nei 
confronti della prole, da capacità di superare le prove – può essere vista 
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come un’occasione da accompagnare verso il sacramento del matrimonio, 
laddove questo sia possibile».[78] 


79. «Di fronte a situazioni difficili e a famiglie ferite, occorre sempre 
ricordare un principio generale: “Sappiano i pastori che, per amore 
della verità, sono obbligati a ben discernere le situazioni” (Familiaris 
consortio, 84). Il grado di responsabilità non è uguale in tutti i casi, e 
possono esistere fattori che limitano la capacità di decisione. 

Perciò, mentre va espressa con chiarezza la dottrina, sono da evitare 
giudizi che non tengono conto della complessità delle diverse 
situazioni, ed è necessario essere attenti al modo in cui le persone 
vivono e soffrono a motivo della loro condizione».[79] 


La trasmissione della vita e l’educazione dei figli  

80. Il matrimonio è in primo luogo una «intima comunità di vita e di 
amore coniugale»[80] che costituisce un bene per gli stessi sposi,[81] e 
la sessualità «è ordinata all’amore coniugale dell’uomo e della donna».
[82] Perciò anche «i coniugi ai quali Dio non ha concesso di avere figli, 
possono nondimeno avere una vita coniugale piena di senso, 
umanamente e cristianamente».[83] Ciò nonostante, questa unione è 
ordinata alla generazione «per la sua stessa natura».[84] Il bambino 
che nasce «non viene ad aggiungersi dall’esterno al reciproco amore 
degli sposi; sboccia al cuore stesso del loro mutuo dono, di cui è frutto 
e compimento».[85] Non giunge come alla fine di un processo, ma invece è 
presente dall’inizio del loro amore come una caratteristica essenziale 
che non può venire negata senza mutilare lo stesso amore. Fin 
dall’inizio l’amore rifiuta ogni impulso di chiudersi in sé stesso e si apre a 
una fecondità che lo prolunga oltre la sua propria esistenza. Dunque nessun 
atto genitale degli sposi può negare questo significato,[86] benché per 
diverse ragioni non sempre possa di fatto generare una nuova vita. 


81. Il figlio chiede di nascere da un tale amore e non in qualsiasi modo, 
dal momento che egli «non è qualcosa di dovuto ma un dono»,[87] che 
è «il frutto dello specifico atto dell’amore coniugale dei suoi genitori».
[88] Perché «secondo l’ordine della creazione l’amore coniugale tra un 
uomo e una donna e la trasmissione della vita sono ordinati l’uno all’altra 
(cfr Gen 1,27-28). In questo modo il Creatore ha reso partecipi l’uomo e 
la donna dell’opera della sua creazione e li ha contemporaneamente 
resi strumenti del suo amore, affidando alla loro responsabilità il futuro 
dell’umanità attraverso la trasmissione della vita umana».[89] 


82. I Padri sinodali hanno affermato che «non è difficile constatare il 
diffondersi di una mentalità che riduce la generazione della vita a una 
variabile della progettazione individuale o di coppia».[90] L’insegnamento 
della Chiesa «aiuta a vivere in maniera armoniosa e consapevole la 
comunione tra i coniugi, in tutte le sue dimensioni, insieme alla 
responsabilità generativa. Va riscoperto il messaggio dell’Enciclica 
Humanae vitae di Paolo VI, che sottolinea il bisogno di rispettare la 
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dignità della persona nella valutazione morale dei metodi di 
regolazione della natalità [...] La scelta dell’adozione e dell’affido 
esprime una particolare fecondità dell’esperienza coniugale».[91] Con 
particolare gratitudine, la Chiesa «sostiene le famiglie che accolgono, 
educano e circondano del loro affetto i figli diversamente abili».[92] 


83. In questo contesto, non posso non affermare che, se la famiglia è il 
santuario della vita, il luogo dove la vita è generata e curata, 
costituisce una lacerante contraddizione il fatto che diventi il luogo 
dove la vita viene negata e distrutta. È così grande il valore di una vita 
umana, ed è così inalienabile il diritto alla vita del bambino innocente che 
cresce nel seno di sua madre, che in nessun modo è possibile presentare 
come un diritto sul proprio corpo la possibilità di prendere decisioni nei 
confronti di tale vita, che è un fine in sé stessa e che non può mai essere 
oggetto di dominio da parte di un altro essere umano. La famiglia protegge 
la vita in ogni sua fase e anche al suo tramonto. Perciò «a coloro che 
operano nelle strutture sanitarie si rammenta l’obbligo morale 
dell’obiezione di coscienza.  

Allo stesso modo, la Chiesa non solo sente l’urgenza di affermare il 
diritto alla morte naturale, evitando l’accanimento terapeutico e 
l’eutanasia», ma «rigetta fermamente la pena di morte».[93] 


84. I Padri hanno voluto sottolineare anche che «una delle sfide 
fondamentali di fronte a cui si trovano le famiglie oggi è sicuramente 
quella educativa, resa più impegnativa e complessa dalla realtà culturale 
attuale e della grande influenza dei media».[94] «La Chiesa svolge un ruolo 
prezioso di sostegno alle famiglie, partendo dall'iniziazione cristiana, 
attraverso comunità accoglienti».[95] Tuttavia mi sembra molto 
importante ricordare che l’educazione integrale dei figli è «dovere 
gravissimo» e allo stesso tempo «diritto primario» dei genitori.[96] Non 
si tratta solamente di un’incombenza o di un peso, ma anche di un diritto 
essenziale e insostituibile che sono chiamati a difendere e che nessuno 
dovrebbe pretendere di togliere loro. Lo Stato offre un servizio educativo 
in maniera sussidiaria, accompagnando la funzione non delegabile dei 
genitori, che hanno il diritto di poter scegliere con libertà il tipo di 
educazione – accessibile e di qualità – che intendono dare ai figli secondo 
le proprie convinzioni. La scuola non sostituisce i genitori bensì è ad essi 
complementare. Questo è un principio basilare: «Qualsiasi altro 
collaboratore nel processo educativo deve agire in nome dei genitori, 
con il loro consenso e, in una certa misura, anche su loro incarico».[97] 
Tuttavia «si è aperta una frattura tra famiglia e società, tra famiglia e scuola, 
il patto educativo oggi si è rotto; e così, l’alleanza educativa della società 
con la famiglia è entrata in crisi».[98] 


85. La Chiesa è chiamata a collaborare, con un’azione pastorale adeguata, 
affinché gli stessi genitori possano adempiere la loro missione educativa. 
Deve farlo aiutandoli sempre a valorizzare il loro ruolo specifico, e a 
riconoscere che coloro che hanno ricevuto il sacramento del matrimonio 
diventano veri ministri educativi, perché nel formare i loro figli edificano la 
Chiesa,[99] e nel farlo accettano una vocazione che Dio propone loro.[100] 
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La famiglia e la Chiesa  

86. «Con intima gioia e profonda consolazione, la Chiesa guarda alle 
famiglie che restano fedeli agli insegnamenti del Vangelo, 
ringraziandole e incoraggiandole per la testimonianza che offrono. 
Grazie ad esse, infatti, è resa credibile la bellezza del matrimonio 
indissolubile e fedele per sempre. Nella famiglia, “che si potrebbe chiamare 
Chiesa domestica” (Lumen gentium, 11), matura la prima esperienza 
ecclesiale della comunione tra persone, in cui si riflette, per grazia, il 
mistero della Santa Trinità. “È qui che si apprende la fatica e la gioia del 
lavoro, l’amore fraterno, il perdono generoso, sempre rinnovato, e 
soprattutto il culto divino attraverso la preghiera e l’offerta della propria vita” 
(Catechismo della Chiesa Cattolica, 1657)».[101] 


87. La Chiesa è famiglia di famiglie, costantemente arricchita dalla vita di 
tutte le Chiese domestiche. Pertanto, «in virtù del sacramento del 
matrimonio ogni famiglia diventa a tutti gli effetti un bene per la Chiesa. In 
questa prospettiva sarà certamente un dono prezioso, per l’oggi della 
Chiesa, considerare anche la reciprocità tra famiglia e Chiesa: la Chiesa è 
un bene per la famiglia, la famiglia è un bene per la Chiesa. La custodia 
del dono sacramentale del Signore coinvolge non solo la singola 
famiglia, ma la stessa comunità cristiana».[102] 


88. L’amore vissuto nelle famiglie è una forza permanente per la vita della 
Chiesa. «Il fine unitivo del matrimonio è un costante richiamo al crescere e 
all’approfondirsi di questo amore. Nella loro unione di amore gli sposi 
sperimentano la bellezza della paternità e della maternità; condividono i 
progetti e le fatiche, i desideri e le preoccupazioni; imparano la cura 
reciproca e il perdono vicendevole. In questo amore celebrano i loro 
momenti felici e si sostengono nei passaggi difficili della loro storia di vita 
[...] La bellezza del dono reciproco e gratuito, la gioia per la vita che nasce e 
la cura amorevole di tutti i membri, dai piccoli agli anziani, sono alcuni dei 
frutti che rendono unica e insostituibile la risposta alla vocazione della 
famiglia»,[103] tanto per la Chiesa quanto per l’intera società. 


Amoris laetitia - pagina !37

e. La famiglia e la 
Chiesa 

sono reciprocamente 
un bene. Un bene da 
guardare con intima 
gioia quando splen-
de nella sua testimo-
nianza e un bene da 
considerare insosti-
tuibile sia per la 
Chiesa che per la 
società.



CAPITOLO QUARTO  

L’AMORE NEL MATRIMONIO  

per fare spazio così ai due capitoli centrali, dedicati all’amore (paragrafo 6) 

89. Tutto quanto è stato detto non è sufficiente ad esprimere il vangelo del 
matrimonio e della famiglia se non ci soffermiamo in modo specifico a 
parlare dell’amore. Perché non potremo incoraggiare un cammino di 
fedeltà e di reciproca donazione se non stimoliamo la crescita, il 
consolidamento e l’approfondimento dell’amore coniugale e familiare. 
In effetti, la grazia del sacramento del matrimonio è destinata prima di tutto 
«a perfezionare l’amore dei coniugi».[104] Anche in questo caso rimane 
valido che, anche «se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, 
ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei 
beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a 
nulla mi servirebbe» (1 Cor 13,2-3). La parola “amore”, tuttavia, che è una 
delle più utilizzate, molte volte appare sfigurata.[105] 





Il nostro amore quotidiano 


90. Nel cosiddetto inno alla carità scritto da San Paolo, riscontriamo 
alcune caratteristiche del vero amore: 


«La carità è paziente, benevola è la carità; non è invidiosa, 
non si vanta,  

non si gonfia d’orgoglio, 
non manca di rispetto, 
non cerca il proprio interesse, non si adira, 
non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia 
ma si rallegra della verità. 
Tutto scusa, 
tutto crede, 
tutto spera, 
tutto sopporta» (1 Cor 13,4-7). 


Questo si vive e si coltiva nella vita che condividono tutti i giorni gli sposi, 
tra di loro e con i loro figli. Perciò è prezioso soffermarsi a precisare il senso 
delle espressioni di questo testo, per tentarne un’applicazione all’esistenza 
concreta di ogni famiglia. 





Pazienza 
91. La prima espressione utilizzata è macrothymei. La traduzione non è 
semplicemente “che sopporta ogni cosa”, perché questa idea viene 
espressa alla fine del v. 7. Il senso si coglie dalla traduzione greca 
dell’Antico Testamento, dove si afferma che Dio è «lento all’ira» (Es 
34,6; Nm 14,18). Si mostra quando la persona non si lascia guidare 
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dagli impulsi e evita di aggredire. È una caratteristica del Dio dell’Alleanza 
che chiama ad imitarlo anche all’interno della vita familiare. I testi in cui 
Paolo fa uso di questo termine si devono leggere sullo sfondo del libro della 
Sapienza (cfr 11,23; 12,2.15-18): nello stesso tempo in cui si loda la 
moderazione di Dio al fine di dare spazio al pentimento, si insiste sul suo 
potere che si manifesta quando agisce con misericordia. La pazienza di Dio 
è esercizio di misericordia verso il peccatore e manifesta l’autentico potere. 


92. Essere pazienti non significa lasciare che ci maltrattino 
continuamente, o tollerare aggressioni fisiche, o permettere che ci 
trattino come oggetti. Il problema si pone quando pretendiamo che le 
relazioni siano idilliache o che le persone siano perfette, o quando ci 
collochiamo al centro e aspettiamo unicamente che si faccia la nostra 
volontà. Allora tutto ci spazientisce, tutto ci porta a reagire con 
aggressività.


Se non coltiviamo la pazienza, avremo sempre delle scuse per rispondere 
con ira, e alla fine diventeremo persone che non sanno convivere, 
antisociali incapaci di dominare gli impulsi, e la famiglia si trasformerà in 
un campo di battaglia. Per questo la Parola di Dio ci esorta: «Scompaiano 
da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di 
malignità» (Ef 4,31). Questa pazienza si rafforza quando riconosco che 
anche l’altro possiede il diritto a vivere su questa terra insieme a me, 
così com’è. Non importa se è un fastidio per me, se altera i miei piani, 
se mi molesta con il suo modo di essere o con le sue idee, se non è in 
tutto come mi aspettavo. L’amore comporta sempre un senso di profonda 
compassione, che porta ad accettare l’altro come parte di questo mondo, 
anche quando agisce in un modo diverso da quello che io avrei desiderato. 


Atteggiamento di benevolenza  

93. Segue la parola chresteuetai, che è unica in tutta la Bibbia, derivata 
da chrestos (persona buona, che mostra la sua bontà nelle azioni). 
Però, considerata la posizione in cui si trova, in stretto parallelismo con il 
verbo precedente, ne diventa un complemento. In tal modo Paolo 
vuole mettere in chiaro che la “pazienza” nominata al primo posto non 
è un atteggiamento totalmente passivo, bensì è accompagnata da 
un’attività, da una reazione dinamica e creativa nei confronti degli altri. 
Indica che l’amore fa del bene agli altri e li promuove. Perciò si traduce 
come “benevola”. 


94. Nell’insieme del testo si vede che Paolo vuole insistere sul fatto che 
l’amore non è solo un sentimento, ma che si deve intendere nel senso 
che il verbo “amare” ha in ebraico, vale a dire: “fare il bene”. Come 
diceva sant’Ignazio di Loyola, «l’amore si deve porre più nelle opere che 
nelle parole».[106] In questo modo può mostrare tutta la sua fecondità, e ci 
permette di sperimentare la felicità di dare, la nobiltà e la grandezza di 
donarsi in modo sovrabbondante, senza misurare, senza esigere 
ricompense, per il solo gusto di dare e di servire. 
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Guarendo l’invidia 


95. Quindi si rifiuta come contrario all’amore un atteggiamento 
espresso con il termine zelos (gelosia o invidia). Significa che 
nell’amore non c’è posto per il provare dispiacere a causa del bene 
dell’altro (cfr At 7,9; 17,5). L’invidia è una tristezza per il bene altrui che 
dimostra che non ci interessa la felicità degli altri, poiché siamo 
esclusivamente concentrati sul nostro benessere. Mentre l’amore ci fa 
uscire da noi stessi, l’invidia ci porta a centrarci sul nostro io. Il vero 
amore apprezza i successi degli altri, non li sente come una minaccia, e 
si libera del sapore amaro dell’invidia. Accetta il fatto che ognuno ha doni 
differenti e strade diverse nella vita. Dunque fa in modo di scoprire la 
propria strada per essere felice, lasciando che gli altri trovino la loro. 


96. In definitiva si tratta di adempiere quello che richiedevano gli ultimi due 
comandamenti della Legge di Dio: «Non desidererai la casa del tuo 
prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né 
la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga 
al tuo prossimo» (Es 20,17). L’amore ci porta a un sincero 
apprezzamento di ciascun essere umano, riconoscendo il suo diritto 
alla felicità. Amo quella persona, la guardo con lo sguardo di Dio Padre, 
che ci dona tutto «perché possiamo goderne» (1 Tm 6,17), e dunque 
accetto dentro di me che possa godere di un buon momento. Questa 
stessa radice dell’amore, in ogni caso, è quella che mi porta a rifiutare 
l’ingiustizia per il fatto che alcuni hanno troppo e altri non hanno nulla, o 
quella che mi spinge a far sì che anche quanti sono scartati dalla società 
possano vivere un po’ di gioia. Questo però non è invidia, ma desiderio di 
equità. 


Senza vantarsi o gonfiarsi  

97. Segue l’espressione perpereuetai, che indica la vanagloria, l’ansia di 
mostrarsi superiori per impressionare gli altri con un atteggiamento pedante 
e piuttosto aggressivo. Chi ama, non solo evita di parlare troppo di sé 
stesso, ma inoltre, poiché è centrato negli altri, sa mettersi al suo 
posto, senza pretendere di stare al centro. La parola seguente – 
physioutai – è molto simile, perché indica che l’amore non è arrogante. 
Letteralmente esprime il fatto che non si “ingrandisce” di fronte agli altri, 
e indica qualcosa di più sottile. Non è solo un’ossessione per mostrare le 
proprie qualità, ma fa anche perdere il senso della realtà. Ci si considera più 
grandi di quello che si è perché ci si crede più “spirituali” o “saggi”. Paolo 
usa questo verbo altre volte, per esempio per dire che «la conoscenza 
riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica» (1 Cor 8,1). Vale a dire, alcuni si 
credono grandi perché sanno più degli altri, e si dedicano a pretendere 
da loro e a controllarli, quando in realtà quello che ci rende grandi è 
l’amore che comprende, cura, sostiene il debole. In un altro versetto lo 
utilizza per criticare quelli che si “gonfiano d’orgoglio” (cfr 1 Cor 4,18), ma in 
realtà hanno più verbosità che vero “potere” dello Spirito (cfr 1 Cor 4,19). 


98. E’ importante che i cristiani vivano questo atteggiamento nel loro 
modo di trattare i familiari poco formati nella fede, fragili o meno sicuri 
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nelle loro convinzioni. A volte accade il contrario: quelli che, 
nell’ambito della loro famiglia, si suppone siano cresciuti 
maggiormente, diventano arroganti e insopportabili. L’atteggiamento 
dell’umiltà appare qui come qualcosa che è parte dell’amore, perché per 
poter comprendere, scusare e servire gli altri di cuore, è indispensabile 
guarire l’orgoglio e coltivare l’umiltà. Gesù ricordava ai suoi discepoli che 
nel mondo del potere ciascuno cerca di dominare l’altro, e per questo dice 
loro: «tra voi non sarà così» (Mt 20,26). La logica dell’amore cristiano non 
è quella di chi si sente superiore agli altri e ha bisogno di far loro 
sentire il suo potere, ma quella per cui «chi vuole diventare grande tra 
voi, sarà vostro servitore» (Mt 20,27). Nella vita familiare non può regnare 
la logica del dominio degli uni sugli altri, o la competizione per vedere chi è 
più intelligente o potente, perché tale logica fa venir meno l’amore. Vale 
anche per la famiglia questo consiglio: «Rivestitevi tutti di umiltà gli uni 
verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili» (1 Pt 
5,5). 





Amabilità 


99. Amare significa anche rendersi amabili, e qui trova senso 
l’espressione aschemonei. Vuole indicare che l’amore non opera in 
maniera rude, non agisce in modo scortese, non è duro nel tratto. I 
suoi modi, le sue parole, i suoi gesti, sono gradevoli e non aspri o 
rigidi. Detesta far soffrire gli altri. La cortesia «è una scuola di sensibilità e 
disinteresse» che esige dalla persona che «coltivi la sua mente e i suoi 
sensi, che impari ad ascoltare, a parlare e in certi momenti a tacere».[107] 
Essere amabile non è uno stile che un cristiano possa scegliere o rifiutare: è 
parte delle esigenze irrinunciabili dell’amore, perciò «ogni essere umano è 
tenuto ad essere affabile con quelli che lo circondano».[108] Ogni giorno, 
«entrare nella vita dell’altro, anche quando fa parte della nostra vita, chiede 
la delicatezza di un atteggiamento non invasivo, che rinnova la fiducia e il 
rispetto. [...] E l’amore, quanto più è intimo e profondo, tanto più esige il 
rispetto della libertà e la capacità di attendere che l’altro apra la porta del 
suo cuore».[109] 


100. Per disporsi ad un vero incontro con l’altro, si richiede uno 
sguardo amabile posato su di lui. Questo non è possibile quando regna 
un pessimismo che mette in rilievo i difetti e gli errori altrui, forse per 
compensare i propri complessi. Uno sguardo amabile ci permette di non 
soffermarci molto sui limiti dell’altro, e così possiamo tollerarlo e unirci 
in un progetto comune, anche se siamo differenti. 

L’amore amabile genera vincoli, coltiva legami, crea nuove reti 
d’integrazione, costruisce una solida trama sociale. In tal modo 
protegge sé stesso, perché senza senso di appartenenza non si può 
sostenere una dedizione agli altri, ognuno finisce per cercare 
unicamente la propria convenienza e la convivenza diventa 
impossibile. Una persona antisociale crede che gli altri esistano per 
soddisfare le sue necessità, e che quando lo fanno compiono solo il loro 
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dovere. Dunque non c’è spazio per l’amabilità dell’amore e del suo 
linguaggio. Chi ama è capace di dire parole di incoraggiamento, che 
confortano, che danno forza, che consolano, che stimolano. Vediamo, per 
esempio, alcune parole che Gesù diceva alle persone: «Coraggio figlio!» (Mt 
9,2). «Grande è la tua fede!» (Mt 15,28). «Alzati!» (Mc 5,41). «Va’ in pace» (Lc 
7,50). «Non abbiate paura» (Mt 14,27). Non sono parole che umiliano, che 
rattristano, che irritano, che disprezzano. Nella famiglia bisogna imparare 
questo linguaggio amabile di Gesù.





Distacco generoso  

101. Abbiamo detto molte volte che per amare gli altri occorre prima 
amare sé stessi. Tuttavia, questo inno all’amore afferma che l’amore 
“non cerca il proprio interesse”, o che “non cerca quello che è suo”. 
Questa espressione si usa pure in un altro testo: «Ciascuno non cerchi 
l’interesse proprio, ma anche quello degli altri» (Fil 2,4). Davanti ad 
un’affermazione così chiara delle Scritture, bisogna evitare di attribuire 
priorità all’amore per sé stessi come se fosse più nobile del dono di sé 
stessi agli altri. Una certa priorità dell’amore per sé stessi può 
intendersi solamente come una condizione psicologica, in quanto chi è 
incapace di amare sé stesso incontra difficoltà ad amare gli altri: «Chi è 
cattivo con sé stesso con chi sarà buono? [...] Nessuno è peggiore di chi 
danneggia sé stesso» (Sir 14,5-6). 


102. Però lo stesso Tommaso d’Aquino ha spiegato che «è più proprio 
della carità voler amare che voler essere amati»[110] e che, in effetti, «le 
madri, che sono quelle che amano di più, cercano più di amare che di 
essere amate».[111] Perciò l’amore può spingersi oltre la giustizia e 
straripare gratuitamente, «senza sperarne nulla» (Lc 6,35), fino ad 
arrivare all’amore più grande, che è «dare la vita» per gli altri (Gv 15,13). 
È ancora possibile questa generosità che permette di donare gratuitamente, 
e di donare sino alla fine? Sicuramente è possibile, perché è ciò che chiede 
il Vangelo: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8). 





Senza violenza interiore 


103. Se la prima espressione dell’inno ci invitava alla pazienza che evita di 
reagire bruscamente di fronte alle debolezze o agli errori degli altri, adesso 
appare un’altra parola – paroxynetai – che si riferisce ad una reazione 
interiore di indignazione provocata da qualcosa di esterno. Si tratta di 
una violenza interna, di una irritazione non manifesta che ci mette sulla 
difensiva davanti agli altri, come se fossero nemici fastidiosi che occorre 
evitare. Alimentare tale aggressività intima non serve a nulla. Ci fa solo 
ammalare e finisce per isolarci. 

L’indignazione è sana quando ci porta a reagire di fronte a una grave 
ingiustizia, ma è dannosa quando tende ad impregnare tutti i nostri 
atteggiamenti verso gli altri. 
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104. Il Vangelo invita piuttosto a guardare la trave nel proprio occhio (cfr Mt 
7,5), e come cristiani non possiamo ignorare il costante invito della Parola di 
Dio a non alimentare l’ira: «Non lasciarti vincere dal male» (Rm 12,21). «E 
non stanchiamoci di fare il bene» (Gal 6,9). Una cosa è sentire la forza 
dell’aggressività che erompe e altra cosa è acconsentire ad essa, 
lasciare che diventi un atteggiamento permanente: «Adiratevi, ma non 
peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira» (Ef 4,26). Perciò, non 
bisogna mai finire la giornata senza fare pace in famiglia. «E come devo fare 
la pace? Mettermi in ginocchio? No! Soltanto un piccolo gesto, una cosina 
così, e l’armonia familiare torna. Basta una carezza, senza parole. Ma mai 
finire la giornata in famiglia senza fare la pace!».[112]


La reazione interiore di fronte a una molestia causata dagli altri 
dovrebbe essere anzitutto benedire nel cuore, desiderare il bene 
dell’altro, chiedere a Dio che lo liberi e lo guarisca: «Rispondete 
augurando il bene. A questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in 
eredità la sua benedizione» (1 Pt 3,9). Se dobbiamo lottare contro un male, 
facciamolo, ma diciamo sempre “no” alla violenza interiore. 





Perdono 


105. Se permettiamo ad un sentimento cattivo di penetrare nelle nostre 
viscere, diamo spazio a quel rancore che si annida nel cuore. La frase 
logizetai to kakon significa “tiene conto del male”, “se lo porta annotato”, 
vale a dire, è rancoroso. Il contrario è il perdono, un perdono fondato su 
un atteggiamento positivo, che tenta di comprendere la debolezza 
altrui e prova a cercare delle scuse per l’altra persona, come Gesù che 
disse: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 
23,34). Invece la tendenza è spesso quella di cercare sempre più colpe, 
di immaginare sempre più cattiverie, di supporre ogni tipo di cattive 
intenzioni, e così il rancore va crescendo e si radica. In tal modo, 
qualsiasi errore o caduta del coniuge può danneggiare il vincolo d’amore e 
la stabilità familiare. Il problema è che a volte si attribuisce ad ogni cosa la 
medesima gravità, con il rischio di diventare crudeli per qualsiasi errore 
dell’altro. La giusta rivendicazione dei propri diritti si trasforma in una 
persistente e costante sete di vendetta più che in una sana difesa della 
propria dignità. 


106. Quando siamo stati offesi o delusi, il perdono è possibile e 
auspicabile, ma nessuno dice che sia facile. La verità è che «la 
comunione familiare può essere conservata e perfezionata solo con un 
grande spirito di sacrificio. Esige, infatti, una pronta e generosa 
disponibilità di tutti e di ciascuno alla comprensione, alla tolleranza, al 
perdono, alla riconciliazione. Nessuna famiglia ignora come l’egoismo, il 
disaccordo, le tensioni, i conflitti aggrediscano violentemente e a volte 
colpiscano mortalmente la propria comunione: di qui le molteplici e varie 
forme di divisione nella vita familiare».[113] 


107. Oggi sappiamo che per poter perdonare abbiamo bisogno di 
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passare attraverso l’esperienza liberante di comprendere e perdonare 
noi stessi. Tante volte i nostri sbagli, o lo sguardo critico delle persone 
che amiamo, ci hanno fatto perdere l’affetto verso noi stessi. Questo ci 
induce alla fine a guardarci dagli altri, a fuggire dall’affetto, a riempirci di 
paure nelle relazioni interpersonali. Dunque, poter incolpare gli altri si 
trasforma in un falso sollievo. 

C’è bisogno di pregare con la propria storia, di accettare sé stessi, di 
saper convivere con i propri limiti, e anche di perdonarsi, per poter 
avere questo medesimo atteggiamento verso gli altri. 


108. Ma questo presuppone l’esperienza di essere perdonati da Dio, 
giustificati gratuitamente e non per i nostri meriti. Siamo stati raggiunti 
da un amore previo ad ogni nostra opera, che offre sempre una nuova 
opportunità, promuove e stimola. Se accettiamo che l’amore di Dio è senza 
condizioni, che l’affetto del Padre non si deve comprare né pagare, allora 
potremo amare al di là di tutto, perdonare gli altri anche quando sono stati 
ingiusti con noi. Diversamente, la nostra vita in famiglia cesserà di essere un 
luogo di comprensione, accompagnamento e stimolo, e sarà uno spazio di 
tensione permanente e di reciproco castigo. 





Rallegrarsi con gli altri  

109. L’espressione chairei epi te adikia indica qualcosa di negativo 
insediato nel segreto del cuore della persona. È l’atteggiamento velenoso 
di chi si rallegra quando vede che si commette ingiustizia verso 
qualcuno. La frase si completa con quella che segue, che si esprime in 
modo positivo: synchairei te aletheia: si compiace della verità. Vale a 
dire, si rallegra per il bene dell’altro, quando viene riconosciuta la sua 
dignità, quando si apprezzano le sue capacità e le sue buone opere. Questo 
è impossibile per chi deve sempre paragonarsi e competere, anche con il 
proprio coniuge, fino al punto di rallegrarsi segretamente per i suoi 
fallimenti. 


110. Quando una persona che ama può fare del bene a un altro, o 
quando vede che all’altro le cose vanno bene, lo vive con gioia e in 
quel modo dà gloria a Dio, perché «Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 
9,7), nostro Signore apprezza in modo speciale chi si rallegra della felicità 
dell’altro. Se non alimentiamo la nostra capacità di godere del bene 
dell’altro e ci concentriamo soprattutto sulle nostre necessità, ci 
condanniamo a vivere con poca gioia, dal momento che, come ha detto 
Gesù, «si è più beati nel dare che nel ricevere!» (At 20,35). La famiglia 
dev’essere sempre il luogo in cui chiunque faccia qualcosa di buono nella 
vita, sa che lì lo festeggeranno insieme a lui. 


Tutto scusa 


111. L’elenco si completa con quattro espressioni che parlano di una 
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totalità: “tutto”. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. In 
questo modo, si sottolinea con forza il dinamismo contro- culturale 
dell’amore, capace di far fronte a qualsiasi cosa lo possa minacciare. 


112. In primo luogo si afferma che “tutto scusa” (panta stegei). Si 
differenzia da “non tiene conto del male”, perché questo termine ha a 
che vedere con l’uso della lingua; può significare “mantenere il 
silenzio” circa il negativo che può esserci nell’altra persona. 

Implica limitare il giudizio, contenere l’inclinazione a lanciare una 
condanna dura e implacabile. «Non condannate e non sarete condannati» 
(Lc 6,37). Benché vada contro il nostro uso abituale della lingua, la 
Parola di Dio ci chiede: «Non sparlate gli uni degli altri, fratelli» (Gc 
4,11). Soffermarsi a danneggiare l’immagine dell’altro è un modo per 
rafforzare la propria, per scaricare i rancori e le invidie senza fare caso 
al danno che causiamo. Molte volte si dimentica che la diffamazione può 
essere un grande peccato, una seria offesa a Dio, quando colpisce 
gravemente la buona fama degli altri procurando loro dei danni molto difficili 
da riparare. Per questo la Parola di Dio è così dura con la lingua, dicendo 
che è «il mondo del male» che «contagia tutto il corpo e incendia tutta la 
nostra vita» (Gc 3,6), «è un male ribelle, è piena di veleno mortale» (Gc 3,8). 
Se «con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio» (Gc 3,9), 
l’amore si prende cura dell’immagine degli altri, con una delicatezza 
che porta a preservare persino la buona fama dei nemici. Nel difendere 
la legge divina non bisogna mai dimenticare questa esigenza dell’amore.


113. Gli sposi che si amano e si appartengono, parlano bene l’uno 
dell’altro, cercano di mostrare il lato buono del coniuge al di là delle 
sue debolezze e dei suoi errori. In ogni caso, mantengono il silenzio per 
non danneggiarne l’immagine. Però non è soltanto un gesto esterno, ma 
deriva da un atteggiamento interiore. E non è neppure l’ingenuità di chi 
pretende di non vedere le difficoltà e i punti deboli dell’altro, bensì è 
l’ampiezza dello sguardo di chi colloca quelle debolezze e quegli sbagli 
nel loro contesto; ricorda che tali difetti sono solo una parte, non sono 
la totalità dell’essere dell’altro. Un fatto sgradevole nella relazione non 
è la totalità di quella relazione. Dunque si può accettare con semplicità 
che tutti siamo una complessa combinazione di luci e ombre. L’altro non è 
soltanto quello che a me dà fastidio. È molto più di questo. Per la stessa 
ragione, non pretendo che il suo amore sia perfetto per apprezzarlo. Mi 
ama come è e come può, con i suoi limiti, ma il fatto che il suo amore 
sia imperfetto non significa che sia falso o che non sia reale. È reale, 
ma limitato e terreno. Perciò, se pretendo troppo, in qualche modo me lo 
farà capire, dal momento che non potrà né accetterà di giocare il ruolo 
di un essere divino né di stare al servizio di tutte le mie necessità. 


L’amore convive con l’imperfezione, la scusa, e sa stare in silenzio 
davanti ai limiti della persona amata. 
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Ha fiducia 


114. Panta pisteuei: “tutto crede”. Per il contesto, non si deve intendere 
questa “fede” in senso teologico, bensì in quello corrente di “fiducia”. 
Non si tratta soltanto di non sospettare che l’altro stia mentendo o 
ingannando. Tale fiducia fondamentale riconosce la luce accesa da Dio che 
si nasconde dietro l’oscurità, o la brace che arde ancora sotto le ceneri. 


115. Questa stessa fiducia rende possibile una relazione di libertà. Non c’è 
bisogno di controllare l’altro, di seguire minuziosamente i suoi passi, 
per evitare che sfugga dalle nostre braccia. L’amore ha fiducia, lascia 
in libertà, rinuncia a controllare tutto, a possedere, a dominare. Questa 
libertà, che rende possibili spazi di autonomia, apertura al mondo e nuove 
esperienze, permette che la relazione si arricchisca e non diventi una 
endogamia senza orizzonti [endogamia = con il termine si definisce l’usanza 
di contrarre matrimonio tra appartenenti allo stesso clan, casta, gruppo 
sociale]. In tal modo i coniugi, ritrovandosi, possono vivere la gioia di 
condividere quello che hanno ricevuto e imparato al di fuori del cerchio 
familiare. Nello stesso tempo rende possibili la sincerità e la 
trasparenza, perché quando uno sa che gli altri confidano in lui e ne 
apprezzano la bontà di fondo, allora si mostra com’è, senza occultamenti. 
Uno che sa che sospettano sempre di lui, che lo giudicano senza 
compassione, che non lo amano in modo incondizionato, preferirà 
mantenere i suoi segreti, nascondere le sue cadute e debolezze, 
fingersi quello che non è. Viceversa, una famiglia in cui regna una solida e 
affettuosa fiducia, e dove si torna sempre ad avere fiducia nonostante tutto, 
permette che emerga la vera identità dei suoi membri e fa sì che 
spontaneamente si rifiuti l’inganno, la falsità e la menzogna. 





Spera 
116. Panta elpizei: non dispera del futuro. In connessione con la parola 
precedente, indica la speranza di chi sa che l’altro può cambiare. Spera 
sempre che sia possibile una maturazione, un sorprendente sbocciare di 
bellezza, che le potenzialità più nascoste del suo essere germoglino un 
giorno. Non vuol dire che tutto cambierà in questa vita. Implica 
accettare che certe cose non accadano come uno le desidera, ma che 
forse Dio scriva diritto sulle righe storte di quella persona e tragga 
qualche bene dai mali che essa non riesce a superare in questa terra. 


117. Qui si fa presente la speranza nel suo senso pieno, perché comprende 
la certezza di una vita oltre la morte. Quella persona, con tutte le sue 
debolezze, è chiamata alla pienezza del Cielo. Là, completamente 
trasformata dalla risurrezione di Cristo, non esisteranno più le sue fragilità, 
le sue oscurità né le sue patologie. Là l’essere autentico di quella persona 
brillerà con tutta la sua potenza di bene e di bellezza. Questo altresì ci 
permette, in mezzo ai fastidi di questa terra, di contemplare quella persona 
con uno sguardo soprannaturale, alla luce della speranza, e attendere 
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quella pienezza che un giorno riceverà nel Regno celeste, benché ora non 
sia visibile. 





Tutto sopporta 


118. Panta hypomenei significa che sopporta con spirito positivo tutte le 
contrarietà. Significa mantenersi saldi nel mezzo di un ambiente ostile. 
Non consiste soltanto nel tollerare alcune cose moleste, ma in qualcosa di 
più ampio: una resistenza dinamica e costante, capace di superare 
qualsiasi sfida. È amore malgrado tutto, anche quando tutto il contesto 
invita a un’altra cosa. Manifesta una dose di eroismo tenace, di potenza 
contro qualsiasi corrente negativa, una opzione per il bene che niente 
può rovesciare. Questo mi ricorda le parole di Martin Luther King, 
quando ribadiva la scelta dell’amore fraterno anche in mezzo alle peggiori 
persecuzioni e umiliazioni: «La persona che ti odia di più, ha qualcosa di 
buono dentro di sé; e anche la nazione che più odia, ha qualcosa di buono 
in sé; anche la razza che più odia, ha qualcosa di buono in sé. E quando 
arrivi al punto di guardare il volto di ciascun essere umano e vedi molto 
dentro di lui quello che la religione chiama “immagine di Dio”, cominci ad 
amarlo nonostante tutto. Non importa quello che fa, tu vedi lì l’immagine di 
Dio. C’è un elemento di bontà di cui non ti potrai mai sbarazzare [...] Un 
altro modo in cui ami il tuo nemico è questo: quando si presenta 
l’opportunità di sconfiggere il tuo nemico, quello è il momento nel quale 
devi decidere di non farlo [...] Quando ti elevi al livello dell’amore, della sua 
grande bellezza e potere, l’unica cosa che cerchi di sconfiggere sono i 
sistemi maligni. Le persone che sono intrappolate da quel sistema le ami, 
però cerchi di sconfiggere quel sistema [...] Odio per odio intensifica solo 
l’esistenza dell’odio e del male nell’universo. Se io ti colpisco e tu mi 
colpisci, e ti restituisco il colpo e tu mi restituisci il colpo, e così di seguito, 
è evidente che si continua all’infinito. Semplicemente non finisce mai. Da 
qualche parte, qualcuno deve avere un po’ di buon senso, e quella è la 
persona forte. La persona forte è la persona che è capace di spezzare la 
catena dell’odio, la catena del male [...] Qualcuno deve avere abbastanza 
fede e moralità per spezzarla e iniettare dentro la stessa struttura 
dell’universo l’elemento forte e potente dell’amore».[114] 


119. Nella vita familiare c’è bisogno di coltivare questa forza 
dell’amore, che permette di lottare contro il male che la minaccia. 
L’amore non si lascia dominare dal rancore, dal disprezzo verso le 
persone, dal desiderio di ferire o di far pagare qualcosa. L’ideale 
cristiano, e in modo particolare nella famiglia, è amore malgrado tutto. 
A volte ammiro, per esempio, l’atteggiamento di persone che hanno dovuto 
separarsi dal coniuge per proteggersi dalla violenza fisica, e tuttavia, a 
causa della carità coniugale che sa andare oltre i sentimenti, sono stati 
capaci di agire per il suo bene, benché attraverso altri, in momenti di 
malattia, di sofferenza o di difficoltà. Anche questo è amore malgrado tutto. 
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o. La carità tutto sop-
porta, cioè ama mal-
grado tutto, è un’op-
zione per il bene che 
nulla può rovesciare.



Crescere nella carità coniugale 


120. L’inno di san Paolo, che abbiamo percorso, ci permette di passare 
alla carità coniugale. Essa è l’amore che unisce gli sposi,[115] 
santificato, arricchito e illuminato dalla grazia del sacramento del 
matrimonio. È «un’unione affettiva»,[116] spirituale e oblativa, che però 
raccoglie in sé la tenerezza dell’amicizia e la passione erotica, benché 
sia in grado di sussistere anche quando i sentimenti e la passione si 
indebolissero. Il Papa Pio XI ha insegnato che tale amore permea tutti i 
doveri della vita coniugale e «tiene come il primato della nobiltà».[117] 
Infatti, tale amore forte, versato dallo Spirito Santo, è il riflesso dell’Alleanza 
indistruttibile tra Cristo e l’umanità, culminata nella dedizione sino alla fine, 
sulla croce: «Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e 
rende l’uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amato. 
L’amore coniugale raggiunge quella pienezza a cui è interiormente ordinato, 
la carità coniugale».[118] 


121. Il matrimonio è un segno prezioso, perché «quando un uomo e una 
donna celebrano il sacramento del Matrimonio, Dio, per così dire, si 
“rispecchia” in essi, imprime in loro i propri lineamenti e il carattere 
indelebile del suo amore. Il matrimonio è l’icona dell’amore di Dio per 
noi. Anche Dio, infatti, è comunione: le tre Persone del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo vivono da sempre e per sempre in unità perfetta. 
Ed è proprio questo il mistero del Matrimonio: Dio fa dei due sposi una 
sola esistenza».[119] Questo comporta conseguenze molto concrete e 
quotidiane, perché gli sposi, «in forza del Sacramento, vengono investiti di 
una vera e propria missione, perché possano rendere visibile, a partire dalle 
cose semplici, ordinarie, l’amore con cui Cristo ama la sua Chiesa, 
continuando a donare la vita per lei».[120] 


122. Tuttavia, non è bene confondere piani differenti: non si deve 
gettare sopra due persone limitate il tremendo peso di dover riprodurre 
in maniera perfetta l’unione che esiste tra Cristo e la sua Chiesa, 
perché il matrimonio come segno implica «un processo dinamico, che 
avanza gradualmente con la progressiva integrazione dei doni di Dio».
[121] 
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2. Crescere nella carità 
coniugale 

a. L’amore coniugale è 
icona dell’amore 
trinitario e dell’amore 
che lega Cristo alla 
chiesa, ma secondo 
un processo dinami-
co di crescita che si 
sviluppa nella pa-
zienza del tempo.
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